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Secondo Giorno 

FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME 
 

 

Canto di inizio: 
 Con te faremo cose grandi  

 ( seduti )  

 

…La lectio consiste nel leggere e rileggere un brano mettendone in rilievo: 

1) il contesto prossimo e remoto; 2) le scansioni o parti in cui il testo può essere 

suddiviso (la sua struttura dinamica); 3) i personaggi le azioni e le parole chiave; 

da ultimo 4) i testi affini, cioè quei testi della Scrittura che si richiamano a questo.  

E’ quindi un lavoro ampio che ha lo scopo di rispondere alla semplice domanda: 

che cosa dice questo brano?  Molte volte si parte da una pagina della sacra Scrittura 

ritenendola ovvia per esprimere qualche pensiero su di essa, saltando 

l’interrogativo fondamentale e inevitabile: che cosa dice?  

Perciò raccomando ai giovani di leggere il testo con la penna in mano, 

cominciando a sottolineare i soggetti, le azioni, i sentimenti, le qualità. Io vorrei 

che ogni cristiano imparasse l’esercizio delle lectio …        (Carlo Maria Martini) 
 
 

SALMO 29 (28) (La parola tonante di Dio) 
 

(tutti insieme)  

  Date al Signore, figli di Dio, 
  date al Signore gloria e potenza. 

 Date al Signore la gloria del suo nome, 
 prostratevi al Signore in santi ornamenti. 
 Il Signore tuona sulle acque, 
 il Dio della gloria scatena il tuono, 
 il Signore, sull'immensità delle acque.  
 Il Signore tuona con forza, 
 tuona il Signore con potenza. 
 Il tuono del Signore schianta i cedri, 
 il Signore schianta i cedri del Libano. 
 Fa balzare come un vitello il Libano 
 e il Sirion come un giovane bufalo. 
 Il tuono saetta fiamme di fuoco, il tuono scuote la steppa, 



 il Signore scuote il deserto di Kadesh. 
 Il tuono fa partorire le cerve e spoglia le foreste. 
 Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 

( in piedi ) 

CANTO DI ACCOGLIENZA DELLA PAROLA 
Ma la tua Parola 

 

1) Oltre le memorie del tempo che ho vissuto 
oltre la speranza che serve al mio domani! 

Oltre il desiderio di vivere il presente 
anch’io  -confesso- ho chiesto che cosa è verità? 

E tu come un desiderio 
che non ha memorie, Padre buono, 

come una speranza che non ha confini 
come un tempo eterno sei per me. 

Rit. Io so quanto amore chiede 
questa lunga attesa del tuo giorno o Dio, 

luce in ogni cosa io non vedo ancora: 
ma la tua Parola mi rischiarerà! 

 

2) Quando le parole non bastano all’amore, 
quando il mio fratello domanda più del pane, 
quando l’illusione promette un mondo nuovo, 

anch’io rimango incerto nel mezzo del cammino. 
E tu Figlio tanto amato, 

verità dell’uomo, mio Signore, 
Come la promessa di un perdono eterno, 
libertà infinita sei per me. > Rit. Io so... 

 

3) Chiedo alla mia mente il coraggio di cercare 
chiedo alle mie mani la forza di donare, 

chiedo al cuore incerto passione per la vita 
e chiedo a te fratello di credere con me! 

E tu forza della vita, 
Spirito d’amore, dolce Iddio 

Grembo d’ogni cosa, tenerezza immensa, 
verità del mondo sei per me. > Rit. Io so... 

 

SOLENNE PROCLAMAZIONE DEL  
TESTO BIBLICO DALLA 1^ LETTERA AI CORINTI  

 

 

 

1 Cor 11,20-34 
 

 
11,20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un 

mangiare la cena del Signore.  
21Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il 

proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22Non avete forse 

le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo 



sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? 

Lodarvi? In questo non vi lodo! 
23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho 

trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del 

pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio 

corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me. 25Allo stesso 

modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo 

calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che 

ne bevete, in memoria di me. 26Ogni volta infatti che mangiate questo 

pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché 

egli venga.  
27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in 

modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 

Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane 

e beva dal calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il 

corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo 

che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono 

morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non 

saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo 

da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. 
33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi 

gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi 

raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla 

mia venuta. 

 

 

 

( seduti ) 
 

RILETTURA INDIVIDUALE DEL TESTO BIBLICO 
 

… usando la penna per evidenziare e la Bibbia per i trovare collegamenti ... 

mentre si legge e si rilegge il testo (cfr le indicazioni del Card. C. Maria Martini) 
 

1.  LECTIO: CHE COSA DICE IL TESTO? 
 

Le divisioni che sorgevano nella Chiesa di Corinto toccavano perfino le 

assemblee  liturgiche,   l'Eucaristia:  «Le  vostre  riunioni    (liturgiche) non 

si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Anzitutto sento dire che, 

quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi» (11,17-18). 

«Quando dunque vi radunate insieme il vostro non è più un mangiare la 

cena del Signore» - accusa assai grave: la celebrazione eucaristica è «culmen 

et fons» - dice il Concilio Vaticano II - anche della relazione comunitaria. 

Talora è proprio perché non sappiamo più celebrare adeguatamente 

l'Eucaristia che le nostre «riunioni», la fraternità, la vita ecclesiale diventa 

anemica. I difetti della Chiesa di Corinto risiedevano nel fatto che ci si era 

appropriati dei doni di Dio: i Corinti, ciascuno per parte sua, si gloriavano  

dei carismi come se fossero cosa loro. Alla stessa maniera avveniva per 



l'Eucaristia: ci si era appropriati della sua celebrazione e il dinamismo del 

dono eucaristico era degenerato in assemblea espressiva delle divisioni. 
  

Nella sua struttura immediata il brano è un breve discorso persuasivo 

che comprende, innanzitutto, un'affermazione fondamentale: “chiunque 

in modo indegno mangia il pane e beve il calice del Signore, sarà reo del 

corpo e del sangue del Signore” (v.27). All'affermazione segue 

un'esortazione: “Ciascuno pertanto esamini se stesso” (v.28). E ne da una 

spiegazione: “perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del 

Signore, mangia a beve la propria condanna” (v.29). La spiegazione è 

rinforzata da un esempio: “E' per questo (perché non vi esaminate) che tra 

voi ci sono molti ammalati e infermi...” (v.30). Dopo l'esempio c'è 

l'esortazione finale: “se però ci esaminassimo attentamente... non 

saremmo giudicati” (v.31). La conclusione è una parola di misericordia: “se 

però siamo giudicati dal Signore è perché veniamo ammoniti e ci 

correggiamo per non essere condannati insieme con questo mondo” 

(v.32). 

 

Le parole chiave che strutturano il brano sono tre: indegnamente 

(«chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice»), responsabili 

(«sarà reo del corpo e del sangue»), esaminarsi («ciascuno si esamini per 

non essere giudicato»). Qualunque sia l'interpretazione che possiamo dare 

a queste singole parole, ciò che risalta è la grande serietà con cui l'Apostolo 

considera l'eucaristia, la grande serietà dell'atto di mangiare il pane e di 

bere il calice. Dal suo modo di esprimersi, non sempre facile da 

comprendersi, ci rendiamo conto della sua consapevolezza profonda che 

l'azione del mangiare «questo pane» e del bere «questo calice» coinvolge 

l'intera vita dell'uomo, perché lo lega al destino supremo di Gesù: alla sua 

vita, alla sua morte, al suo ritorno. Paolo cerca dunque di dire alla sua 

comunità: Guardate che ciò che fate coinvolge responsabilmente la vostra 

vita e rischia di coinvolgerla irreparabilmente, se lo fate con leggerezza. 
 

Nasce già una preghiera: Signore, donaci di comprendere che cosa 

intende l'apostolo Paolo quando parla di indegnità e di intendere che cosa 

vuol dire essere degni oppure indegni di questo pane di vita. 
 

Ci sono stati secoli che hanno posto l'accento sulla indegnità cultuale 

propriamente detta, addirittura su forme di impurità fisica che impedivano 

di accedere all'eucaristia. 

 Oggi, giustamente, noi sottolineiamo di più il tema della indegnità 

morale. E' in questo modo che interpretiamo quasi istintivamente il testo 

di Paolo: quando ci sono divisioni nella comunità (come Paolo stesso nella 

lettera rileva che c'erano tra i Corinti) non si è allora degni di fare eucaristia. 

Viene subito in mente l'ammonizione  evangelica:  «Quando presenti  la  

tua  offerta  all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro 



di te, deponi  la tua offerta  davanti  all'altare e    va'  prima  a  riconciliarti   

con   il  tuo fratello»  (Mt 5,23-24). Un altro accento che, soprattutto oggi, 

istintivamente, cogliamo nel brano, è la divisione stigmatizzata tra ricchi e 

poveri, ubriachi e affamati, che rende indegni di ricevere il corpo del 

Signore. E c'è pure l'indicazione di non sapersi aspettare, del non sapersi 

accogliere. Anche questa è una colpa. 

Noi, quindi, alla domanda in che cosa consiste questa indegnità 

rispondiamo che è un'indegnità morale, un comportamento contrastante 

con il significato dell'eucaristia che è comunione amore unità. L'indegnità 

è, in concreto, divisione nella comunità, divisione tra ricchi e poveri, 

contrasti anche esteriori, tutti segni che la comunità non ha come centro 

l'eucaristia, ma che ne fa pretesto per altre cose. 
 

 Ma se si trattasse solo di questo, perché l'Apostolo non dice queste cose? 

Evidentemente le suppone, però la sua insistenza è un'altra cosa: 

esaminatevi, giudicatevi, chi non si esamina e non si giudica si accosta 

indegnamente. E' degno solo chi “prova” se stesso, chi esamina se stesso. 

 Il testo, ritornando con diverse ondate su questo concetto, ci fa 

sottolineare l'aspetto che a prima vista forse non riusciamo a cogliere: 

«Ciascuno, pertanto, esamini se stesso... perché se no mangia la propria 

condanna... Se però ci esaminassimo... non saremmo giudicati». La prima 

indegnità radicale è quella di non giudicarsi, di non discernere; potremmo 

dire, con parole che sembrano insufficienti ma che hanno un significato 

molto grave, è la disattenzione, la superficialità da cui viene un modo 

ovvio, evidente di prendere tutto così come capita, quasi fosse “dovuto”. 

E' il senso di autosufficienza: è l'autosufficienza che caratterizza alcuni della 

comunità di Corinto (e non solo), che mangiavano e bevevano 

allegramente perché il dono eucaristico era per loro qualcosa di “logico”, 

di dovuto, qualcosa che uno si aspetta ogni giorno, ormai da anni, e su cui 

non discute. Il peccato fondamentale che va combattuto, perché 

distruttivo dell'«eucaristia» (perché è come un tarlo che rode lo stile 

eucaristico della comunità) è la pretesa di ovvietà.  L'atteggiamento che 

Paolo chiede, dunque, è quello di giudicarci e, paradossalmente, di 

ritenerci indegni: la vera indegnità è ritenersi degni, ridurre il dono a 

dovuto, la grazia a debito, l'amore a calcolo. 
 

 

2.  MEDITATIO: CHE COSA CI/MI DICE IL TESTO? 
 

 

… La meditatio è il secondo gradino della lectio divina e consiste nel ricercare 

i valori permanenti o i messaggi del testo. Risponde alla domanda: che cosa «ci» 

dice il testo? Quali valori permanenti porta avanti? Da questa domanda nasce 

anche un passaggio delicatissimo, nasce il momento nel quale ci mettiamo di 

fronte al mistero da cui è nato il brano biblico, al mistero di Dio Amore, al mistero 

di Cristo e dello Spirito diffuso e operante nella storia che ci chiede di operare 



anche noi nella nostra storia. Allora il brano parla a me, per me, non è più soltanto 

un veicolo di messaggi generali e permanenti. Cioè: che cosa «mi» dice? 

         (Carlo Maria Martini) 

 

Prima provocazione: Siamo invitati a chiederci che cosa significa 

celebrare l'Eucaristia sorgente di comunione? Che cosa vuol dire ritrovare 

nell'Eucaristia la grazia-forza per una vita di comunità che sia «profezia di 

comunione»? L'Eucaristia, infatti, è il luogo decisivo per scoprire, 

consolidare, purificare, fermentare la qualità della relazione cristiana così 

che sia un “fare Chiesa”. «Gli Israeliti si dissero l'un l'altro, davanti a quelle 

briciole di pane che sembravano popcorn: «Man hu (manna): che cos'è?», 

perché non sapevano che cosa fosse» (Es 16,15). Gli Israeliti non sapevano 

che cosa fosse «la manna». Il cristiano si interroga per sapere «che cos'è» il 

mistero eucaristico (cfr Gv 6,9). Vogliamo, propriamente, anche noi, 

imparare a «esaminare» noi stessi, «guardando al mistero» dell'Eucaristia là 

dove esso «si fa»: nella celebrazione.  
  

 Il brano che ci viene consegnato nella liturgia del Giovedì della Settimana 

Santa è, dunque, un'appassionata esortazione fondamentale: non si tratta 

di prescrivere l'una o l'altra finezza liturgica, di dare qualche ritocco per 

una maggiore armonia, si tratta di vita o di morte, sia per il singolo sia per 

la comunità. Siamo così anche noi di fronte alla serietà delle parole di 

Paolo e alle domande che ci pongono: anche noi dobbiamo essere pieni 

di timore perché noi mangiamo quel pane e beviamo quel calice e 

corriamo, quindi, quotidianamente, il rischio di mangiare e bere la nostra 

condanna.  
 

 Seconda Provocazione: Che cosa significa per me essere degno di 

partecipare alla mensa-cena del Signore? C’è in me una partecipazione 

all’Eucaristia così determinata dal dovere al punto che alla fin fine è una 

presenza senza amore? 

Quando noi giungiamo a questo, ci accorgiamo che siamo lontanissimi 

dall'atteggiamento eucaristico che l'uomo dovrebbe avere. Quello per 

esempio di Elisabetta: «Chi sono io perché la madre del mio Signore venga 

a me?». Quello di Maria che «si turbò» alle parole dell'angelo, perché non 

le erano dovute. Quelle del centurione - che la Chiesa ci ricorda proprio 

ogni volta che riceviamo la comunione -: «Signore, io non sono degno che 

tu venga nella mia casa»; il centurione era stato lodato dai farisei, perché 

era un notabile che aveva fatto grandi beneficenze, e poteva quindi 

ritenersi «degno», eppure afferma di non esserlo. E' l'atteggiamento di 

Giovanni il Battista: «Non sono degno di sciogliere il legame dei suoi 

sandali»; è quello del pubblicano: «Signore, abbi pietà di me peccatore». 

L'indegnità eucaristica, invece, è espressa chiaramente dal fariseo: «Ti 

ringrazio, Signore, che non sono come tutti gli altri uomini: adulteri  e 



ladri...»,  ti ringrazio perché sono a posto, sono tranquillo con la mia 

coscienza, ho diritto al tuo dono. La presunzione di credersi degni 

dell'eucaristia  apre la porta ad una sufficienza che rende l'eucaristia poco 

efficace, perché non la si vede più come dono incredibile, infinitamente 

grande e immenso di Dio di fronte al quale dobbiamo sempre cadere in 

riconoscente adorazione. 

 Ed è la stessa cosa che abbiamo rispetto alla Parola di Dio, Parola che già 

crediamo di sapere, di conoscere, di aver sentito tante volte. La Parola 

invece è un dono che comprende l'imprevedibilità appassionata di Dio e 

che sempre ci coglie nella nostra sprovvedutezza. Soltanto così si rivela 

come parola vivente, che ha da dirci qualcosa di nuovo che non 

conosciamo ancòra, se ci mettiamo di fronte ad essa in reale ascolto. 

Lo stesso atteggiamento di indegnità che abbiamo verso l'eucaristia e 

verso la Parola, noi dobbiamo esprimerlo verso la preghiera nel suo 

complesso, perché anch'essa è un dono. Talora ce la prendiamo e magari 

ci vergogniamo perché non sappiamo pregare. Ma è chiaro che non 

sappiamo pregare: l'importante è partire dal riconoscimento di non sapere 

pregare e non ci può essere vergogna nel dirlo, proprio perché la preghiera 

non fluisce in noi perché ci mettiamo a farla come se sapessimo pregare, 

come se ci fosse dovuta per l'esperienza che ne abbiamo. 

 

3.  ORATIO: CHE COSA DICO/DICIAMO A GESÙ? 
 

 

Signore, io ti prego così: 

 

 

 

 

 

 

 

 

Signore, noi ti preghiamo così: 
 

 Signore Gesù, tante sono le cose che vogliono trattenerci: 

le sterili preoccupazioni, i futili piaceri, 

le vane cure, tante cose vogliono spaventarci e farci indietreggiare. 

L’orgoglio, troppo vile per accettare il soccorso, 

la pusillanimità che si ritira per la propria rovina, 

l’angoscia del peccato che fugge la purezza di quello che è santo 

come la malattia fugge il rimedio. 

Ma tu sei, nondimeno, il più forte: attiraci a te sempre più fortemente! 

Noi ti chiamiamo Salvatore e Redentore nostro: 

Tu sei venuto al mondo per liberarci dalle catene che ci legavano 



e per salvare coloro che hai riscattato. 

Questa è l’opera che tu hai compiuto e compirai fino alla fine dei tempi. 

Tu farai secondo la tua parola: innalzato da terra, trarrai tutti a te!  

 

Sören Kierkegaard 
 

 

4.  ACTIO: CHE COSA ORA IO FARÒ? 
 

 

… L’actio  è il momento in cui si decide l’azione da compiere. Un’azione 

concreta che cambia il nostro cuore e la nostra vita. L’ascolto del Signore suscita 

in noi la buona volontà di fare bene e di fare diverso (Carlo M. Martini) 
 

 

 

Proporsi un «esercizio»:  

  

 

 

 

 

 

PADRE NOSTRO 
Canto finale: 
 Andate per le strade 
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